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COMUNE DI BEVAGNA

PROVINCIA DI PERUGIA

AREA PIANIFICAZIONE E GESTIONE DEL TERRITORIO

Corso Giacomo Matteotti n. 58 -06031- Bevagna (PG) tel. 0742/368111 fax 0742/361647

PROGRAMMA DI FABBRICAZIONE

NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE

ADEGUAMENTO DI CUI AL 6° COMMA DE LL' ART. 38 DEL PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO PROVINCIALE (P.T.C.P.)
variante di adeguamento al P U.T. (L.R. 27/2000)

N.B.: Tutti i testi riportati con carattere corsivo sono aggiunti alle N.T.A. del Programma di Fabbricazione allo scopo di adeguare lo stesso al P.T.C.P. ai fini ambientali e paesaggistici. Pertanto gli articoli 31, 32, 33, 35, 36 e 42 delle N.T.A. del P.di F. sono sostituiti da quelli di seguito riportati. 

Le parti barrate riguardano le parti oggetto di revoca della precedente adozione di cui alla Delibera di Consiglio Comunale n. 6 del 13/0212004.

Le parti in neretto corsivo riguardano le parti oggetto di nuova adozione.

........omissis.......

art. 31 Zona "A"

........omissis.......

Norma ai fini ambientali e paesaggistici per le ZONE "A" vincolate ai sensi delle lettere C ) e D) dell'art. 139 del DLgs 490/99.
Sono valide le precedenti norme di carattere generale integrate con quanto di seguito.

· Uso degli spazi aperti presenti lungo la cinta muraria

Gli spazi adibiti a orto-giardino presenti lungo la cinta muraria debbono rimanere nella loro configurazione di verde con relativa salvaguardia delle alberature esistenti, se costituite da essenze elencate e protette dalla L.R. 49/87 e successive modifiche ed integrazioni, senza procedere a sostituzioni del tappeto erboso con opere di pavimentazione o trasformazioni simili.

· Sistemazione e manutenzione delle aree inedificate

Le aree scoperte di pertinenza degli edifici che prospettano lungo vie o spazi pubblici o che da questi, comunque, siano visibili - qualora non siano destinate a parcheggio - dovranno essere sistemate a giardino o ad orto, con prato e ghiaia, siepi e piante ornamentali delle specie contenute negli abachi del P.T.C.P.

· Trattamento delle facciate

Gli edifici che presentano caratteri architettonici compiuti con paramenti esterni come marcapiani, mostre, in un insieme organico e compiuto e che presentano la memoria dell'intonaco, vanno recuperati al loro aspetto originario con paramento intonacato. Sono assolutamente vietate le zoccolature.

Qualora siano presenti significativi reperti di epoche precedenti all'assetto attuale dell'edificio dovrà essere valutata, previo parere della Commissione edilizia integrata, l'opportunità e la scelta del trattamento esteriore.

Qualora invece il paramento dell'edificio non presenti elementi organizzati in un disegno compiuto e la muratura autentica risulti in buono stato, l'intervento sui paramenti prevederà la conservazione del manufatto lasciando la muratura a vista.

L'intonaco è vietato per tutta l'estensione della cinta muraria anche per costruzioni che emergono da essa. Nel caso in cui dette murature risultassero ammalo rate o con necessità di manutenzione si dovrà provvedere al loro restauro conservativo, reintegrando eventualmente le parti mancanti o maggiormente degradate con elementi congruenti per forma, granulometria e caratteristiche cromatiche.

I criteri per il trattamento delle facciate dovranno comunque essere descritti in sede di progetto con relazione, foto e quanto necessario ad una esatta definizione d'intervento.

Gli sportelli per gli impianti ubicati sui prospetti degli edifici dovranno essere di dimensioni contenute alle effettive esigenze tecniche ed essere trattati esternamente in relazione alla facciata dell'organismo edilizio con uniformità di colori e di materiali.

In ogni caso, prima di procedere alla realizzazione degli interventi sopradescritti dovrà essere predisposta in loco una opportuna campionatura dei colori e dei tipi di finitura previsti. La scelta della soluzione definitiva dovrà essere approvata da un rappresentante del competente organo tecnico dell'Amministrazione Comunale, convocato sul posto, e documentata con apposito verbale di sopra/luogo che costituirà parte integrante della procedura autorizzativa dell'intervento.

· Prescrizioni per il rifacimento delle tinteggiature

Nel caso di rifacimento degli intonaci di tipo tradizionale delle finiture al civile, si dovrà altresì provvedere al ripristino delle originarie tecniche di tinteggiatura, adottando una delle seguenti:

a) "pittura a fresco", formata da una miscela di ossidi o terre colorate in latte di calce, passata sulla colletta ancora fresca;
b) "pittura a calce", formata aggiungendo alla tinta di cui sopra una piccola percentuale di fissativo acrilico in emulsione.

Sui vecchi intonaci di tipo tradizionale, semplicemente reintegrati, si dovranno invece applicare esclusivamente pitture ai silicati del tipo comunemente reperibili in commercio, previa idonea preparazione del fondo con spolveratura e fissaggio della vecchia pittura. Invece per gli intonaci già rifatti e tinteggiati impropriamente in epoca recente, con l'impiego di malte cementizie e tinteggiature sintetiche, si potranno adoperare idropitture murali a base di resine acriliche di tipo commerciale, dopo aver provveduto alla preparazione uniforme del fondo con una mano di fissativo coprente, di colore bianco calce; oppure, nel caso di intonaci cementizi lasciati al grezzo, si potrà provvedere alla stesura di una colletta colorata in pasta, unendo alla malta i colori necessari.

Nel rifacimento delle tinteggiature dovrà essere rispettata l'unità cromatica originale di ogni facciata avente caratteristiche architettoniche unitarie e viceversa, la varietà cromatica esistente tra facciate differenti, o tra elementi diversi della stessa facciata.

Tanto per le facciate monocrome che per le combinazioni policrome, le nuove colorazioni dovranno essere scelte, previa lettura storica dell'edificio e dell'inquadramento del contesto, tra quelle tipo logicamente più ammissibili, anche sulla base delle tracce conservate.

Le nuove tinteggiature, inoltre, non dovranno essere date "a corpo", cioè completamente piene e coprenti, ma "a velatura", ossia diluite in modo da lasciare trasparire leggermente la preparazione di fondo, che dovrà essere comunque di colore bianco calce.

E' necessario un uso dei colori che non contrasti con gli edifici storici presenti e con le cromie dell'intero isolato e della via pubblica.

In ogni caso, prima di procedere alla realizzazione degli interventi sopradescritti dovrà essere predisposta in loco una opportuna campionatura dei colori e dei tipi di finitura previsti. La scelta della soluzione definitiva dovrà essere approvata da un rappresentante del competente organo tecnico dell'Amministrazione Comunale, convocato sul posto, e documentata con apposito verbale di sopra/luogo che costituirà parte integrante della procedura autorizzativa dell'intervento.

· Elementi architettonici e decorativi in pietra o in laterizi e feccia viste.

Dovranno essere conservate tutte le membrature e gli elementi architettonici e plastico-decorativi in pietra, in laterizio, o altro materiale lasciato a vista, inseriti nell'ambito delle strutture murarie perimetrali con paramento esterno sia intonacato che a faccia vista.

Tali elementi, se inseriti nell'ambito di strutture murarie perimetrali con paramento esterno a faccia vista, potranno essere unicamente sottoposti ad operazioni di pulitura e consolidamento. Il trattamento delle facciate di cui sopra dovrà essere effettuato secondo le moderne tecniche del restauro. Su queste tipologie di edifici, previa verifica con gli Organi competenti, può essere ammessa la manutenzione di facciata utilizzando la tecnica della "velatura".

Fanno eccezione a quanto sopra gli elementi inseriti a raso delle murature con paramento intonacato, e che costituiscono semplici soluzioni costruttive o frammenti di precedenti strutture, come spigoli, archi, architravi, stipiti, brani di cortina muraria, ecc. i quali dovranno essere intonacati insieme al restante paramento.

Ove necessario, gli elementi in pietra concia, in laterizio o altro potranno essere smontati e successivamente rimontati nella esatta collocazione originaria, previa esecuzione di un accurato rilevamento grafico e fotografico con numerazione dei singoli pezzi; ovvero si potrà procedere alla ricomposizione dei pezzi caduti, reintegrando eventualmente le parti mancanti o maggiormente degradate.

Le reintegrazioni potranno essere eventualmente eseguite, in ragione dell'ampiezza delle lacune, in modo comunque da risultare congruenti per forma, granulometria e qualità cromatiche, oltreché compatibili dal punto di vista chimico-fisico e comunque da valutarsi, previa ricerca storica, caso per caso, con gli Organi competenti.

· Reperti e preesistenze di carattere archeologico

Se nel corso dei favori venissero ritrovati reperti archeologici o altro materiale di interesse storico artistico, ne dovrà essere curata la collocazione sul posto e ne dovrà essere denunciato agli Organi competenti il valore documentario.

Qualora si dovesse intervenire su immobili con preesistenze di carattere archeologico e/o storico artistico è fatto obbligo ai progettisti, anche al fine dell'acquisizione dei pareri degli Organi competenti, descriverle e documentarle accuratamente attraverso elaborati grafici, relazione tecnico illustrativa, relazione storica e relativa documentazione fotografica.

· Rivestimenti

Sono vietati rivestimenti murali di qualsiasi tipo e materiale compresa anche l'applicazione sui prospetti di mostre figurative, stemmi e mosaici.

· Demolizioni

In caso di intervento su edifici che presentino strutture o finiture che, individuate con indagine di progetto, risultino estranee al contesto e siano di ostacolo allo svolgimento delle sue funzioni storico-documentarie ed alla trasmissione del messaggio estetico (superfetazioni), si dovrà procedere, previo parere della Commissione edilizia integrata, alla loro rimozione.

· Ruderi

Si definisce "rudere" un manufatto dal quale è possibile desumere con chiarezza, tramite le sue caratteristiche morfologiche o puntuale documentazione storica e/o fotografica, la sua articolazione volumetrica (altezza e relativo perimetro).

L'istanza di intervento sul "rudere" pertanto dovrà essere corredata da idonea documentazione storica alo fotografica atta a testimoniare l'originaria morfologia del fabbricato.

Sui "ruderi" si ritengono ammissibili le tipologie d'intervento previste dal presente art. 31.

· Ruderi

E' ammesso il recupero di ruderi di fabbricati esistenti la cui consistenza volumetrica (sagoma ed altezza), conformazione tipologica e destinazione d'uso siano deducibili da significativi elementi strutturali residui, riscontrabili sul posto e tali a qualificare il manufatto quale "costruzione esistente", ossia esistente nelle sue strutture essenziali in modo da farla giudicare presente nella realtà materiale. Ai fini del recupero in tutte le sue caratteristiche tipologiche, l'istanza di intervento sul "rudere" potrà essere corredata da idonea documentazione integrativa storica, grafica e/o fotografica atta a testimoniare l'originaria conformazione architettonica del fabbricato. Qualora tale documentazione non fosse disponibile, il recupero dovrà avvenire con l'utilizzo dei materiali nel rispetto delle tipologie costruttive del contesto ove ricadono gli interventi. Su tali manufatti recuperati si ritengono ammissibili le tipologie d'intervento previste dal presente articolo.

· Coperture

L'andamento generale dei tetti è inalterabile. Sono ammesse solo regolarizzazioni nel caso di falde non piane, gronde e colmi non orizzontali, inserzioni irregolari di scarso valore architettonico.

Fanno eccezione, previo parere della Commissione edilizia integrata, interventi di restauro scientifico comprovati da idonea documentazione e testimonianza storica ed interventi necessari al superamento di barriere architettoniche .

Il manto di copertura va mantenuto e può essere solo smontato e rimontato. L'eventuale integrazione va fatta ponendo gli elementi nuovi al disotto. l nuovi manti dovranno essere in coppi su coppi di recupero o in coppi nuovi di cotto naturale chiaro color rosato o giallo paglierino.

I manti di copertura realizzati con materiali diversi dal coppo tradizionale, in caso di intervento, dovranno adeguarsi alle prescrizioni delle presenti norme.

Per una possibile abitabilità dei focali sottotetto, nelle zone A2 ed A3, qualora questi locali abbiano i necessari requisiti richiesti, è facoltà dell'Amministrazione comunale, valutata la compatibilità dei valori architettonici e ambientali, ammettere l'apertura di lucernai a filo falda tetto di contenute dimensioni (non superiore a mq 1,00) e comunque non superiore ad 1/10 della falda interessata.

Le mensole di orditura delle gronde devono essere di legno e poste ad interasse pianelle.

I canali di gronda ed i pluviali devono essere in rame a sezione rispettivamente semicurva e circolare.

· Antenne televisive ed antenne paraboliche satellitari

L'istallazione di antenne televisive ed antenne paraboliche satellitari devono essere preventivamente autorizzate dallo Sportello Unico per l'Edilizia, previo parere della Commissione edilizia integrata.

In ambito condominiale, le stesse, possibilmente, dovranno essere centralizzate.

Tali antenne altresì, ove possibile, dovranno essere collocate sulla parte di copertura che prospetta su aree o cortili interni non esposti alla pubblica vista piuttosto che su quella prospiciente spazi pubblici, nel rispetto del profilo del tetto senza sporgere possibilmente oltre lo stesso.

Le antenne satellitari dovranno essere delle dimensioni più ridotte reperibili in commercio, presentare una colorazione uniforme capace di mimetizzarsi con il manto di copertura.

Comunque la suddetta collocazione dovrà essere attuata verificando l'interferenza paesaggistica con gli edifici di valore monumentale.

· Impianti per telefonia cellulare e ponti radio
Non è consentita l'istallazione di impianti per telefonia cellulare e ponti radio.

· Impianti di riscaldamento, di condizionamento e di allarme

Non è consentita l'istallazione di apparati tecnologici relativi ad impianti di condizionamento (unità esterne), di riscaldamento e di allarme sui prospetti degli edifici, sui balconi e sulle coperture prospicienti spazi pubblici.

Gli stessi dovranno essere collocati sulle facciate e sulle parti di copertura prospicienti aree e cortili interni non esposti alla pubblica vista.

· Trattamento delle aperture

L'obliterazione, l'apertura e la riapertura di porte, finestre ed archi, nonché il trattamento e il ripristino delle parti costitutive debbono essere sempre giustificati. Le nuove bucature debbono limitarsi al minimo indispensabile. Dovranno, comunque, essere conservati nella forma e nella posizione esistente i vani di porte e finestre che, per connotazioni stilistiche e costruttive e reciproci rapporti formali, sono da attribuire all'assetto storicamente consolidato dell'edificio.

Non sono ammesse aperture lungo la cinta muraria originaria del centro storico. Nel caso in cui si dovessero effettuare interventi con un riconosciuto interesse pubblico è facoltà dell'Amministrazione comunale ammettere la formazione di nuove aperture lungo il perimetro murato con procedure di piani di recupero.

· Infissi vetrati e serramenti

Gli infissi esistenti di finestre, porte a vetri e aperture in generale finestrate, costituite da un telaio in legno di tipo tradizionale ad ante verticali ripartite da stecche orizzontali, potranno essere restaurati oppure sostituiti con nuovi infissi del medesimo tipo.

Per l'oscuramento, oltre al/e imposte o "scuri" interni, è consentita all'esterno so/o l'istallazione di persiane di tipo tradizionale, purché realizzate uniformemente per ogni facciata aventi caratteri architettonici unitari.

In caso di sostituzione, i telai, gli infissi vetrati e relative imposte, dovranno essere esclusivamente in legno mordenzato scuro o verniciato con smalto opaco di colore bianco avorio o grigio perla, mentre le persiane dovranno essere in legno mordenzato scuro o verniciate a smalto opaco in tinte comprese nella gamma del verde scuro e del marrone scuro.

Analogamente, dovranno essere conservati e restaurati gli infissi e i serramenti esistenti di porte o portoni di tipo tradizionale reintegrati eventualmente secondo il disegno originale e trattati a cera o con vernici trasparenti opache, previo uniforme scurimento del fondo con mordente color noce.

Tutti i serramenti in legno necessari per nuove aperture, o per il rifacimento di quelle esistenti, dovranno essere realizzati, a seconda delle preesistenze nonché della tipologia dell'edificio e del contesto, in essenze trattate come sopra o in legno verniciato a smalto opaco, nella stessa gamma dei colori riferita alle persiane.

In tutti i casi di realizzazione o di sostituzione di nuovi infissi e serramenti non è comunque ammesso l'impiego di alluminio, plastica, acciaio ed altri materiali e di colori difformi da quanto sopra indicato, né, tranne che per attività commerciali, l'uso di vetrate con cristalli interamente a giorno privi di telai e partiture orizzontali e verticali.

Per le attività commerciali sono altresì consentiti infissi in ferro di colore grigio scuro e finitura opaca.

Fanno eccezione altresì gli edifici adibiti a servizi pubblici, come ad esempio le scuole, che devono rispettare le normative vigenti in materia di sicurezza.

Sono da conservare e restaurare i cancelli, le grate in genere e le inferriate esistenti in ferro battuto o forgiato a mano, o comunque di fattura artigianale.

Eventuali nuove inferriate dovranno essere tinteggiate a smalto opaco colore canna di fucile. Non sono ammesse le serrande avvolgibili.

· Soglie e davanzali

Sono permessi soglie esterne davanzali soltanto nei seguenti materiali:

· cotto naturale di colore chiaro;

· laterizi di colore chiaro posti di testa;

· pietra arenaria

· pietra santafiora.

Sono vietati materiali come pietra di trani, marmi e graniti.

· Insegne frontali e pubblicità d'esercizio

Tutte le insegne dovranno essere obbligatoriamente autorizzate dallo Sportello Unico per l'Edilizia previo parere della Commissione edilizia integrata.

Nel Centro storico, in corrispondenza delle aperture dei locali a piano terra destinati ad attività commerciali, artigianali, o ad altri pubblici esercizi, è consentita l'installazione di insegne e scritte di tipo frontale completamente contenute entro il vano delle aperture medesime ed arretrate dal filo esterno della muratura o di eventuali stipiti incorniciati.

Eventuali eccezioni dovranno essere debitamente motivate.

Ogni attività commerciale, artigianale, o altro pubblico esercizio di cui al precedente comma, non potrà istallare più di una insegna.

Le insegne e le scritte dovranno essere formate da segni e caratteri di semplice fattura (con esclusione dei caratteri gotici) disposti su-pannelli ciechi o trasparenti, non luminosi, purché inseriti tra l'intradosso dell'architrave ed una linea orizzontale a quota non inferiore a ml. 2,20. Non è possibile apporre insegne luminose sulle murature esterne.

Le scritte non luminose potranno essere illuminate mediante faretti installati simmetricamente al di sopra dell'architrave.

Nel caso di vani archivoltati, i pannelli saranno estesi a tutto il contorno del vano compreso tra l'intradosso dell'arco ed una linea comunque non superiore all'imposta del medesimo e dovranno essere conservate o ripristinate eventuali inferriate esistenti nell'apertura originale.

Le targhe relative a studi professionali ed ambulatori dovranno essere di dimensioni contenute e collocate sul portone d'ingresso o sulla spalla del muro.

· Tende da sole

Tutte le tende dovranno essere obbligatoriamente autorizzate, previa apposita istanza corredata da precise indicazioni in ordine alle caratteristiche formali, dimensionali e cromatiche, dallo Sportello Unico per l'Edilizia previo parere della Commissione edilizia integrata.

Non possono essere istallate tende su facciate di edifici prospicienti spazi pubblici o esposti alfa pubblica vista, ma, entro i limiti di proprietà, solo su prospetti prospicienti corti o giardini privati. Possono essere istallate sulle vetrine dei negozi collocati su aree che non interferiscono con il traffico veicolare ad una altezza minima di ml 2.30 dal piano di calpestio ad eccezione delle facciate di edifici ubicati su piazze, vie e vicoli di riconosciuta valenza storica, architettonica e culturale ed in particolare di Piazza Filippo Silvestri.

l tendaggi di cui sopra dovranno essere in tinta unita senza scritte e di colorazione neutra ed adeguata ai contesto urbano di riferimento.

· Arredo urbano

Gli interventi di arredo urbano dovranno essere coerenti dal punto di vista tipologico e dei materiali con quelli effettuati in precedenza e che hanno oramai caratterizzato il centro storico.

· Unitarietà degli interventi sugli edifici

Gli interventi di modifica dell'aspetto esteriore degli edifici che rivestono carattere di unitarietà tipologica ed architettonica, anche se appartenenti a proprietari diversi, devono essere progettati in modo unitario, e, quelli interessanti le facciate, realizzati contestualmente.

Eventuali impossibilità ed eccezioni dovranno essere motivate e valutate dalla Commissione edilizia integrata.

· Manutenzione e decoro degli edifici e degli spazi visibili dagli spazi pubblici

I proprietari degli edifici e di altri manufatti edilizi e/o spazi visibili dagli spazi pubblici sono tenuti a conservare in condizioni d'integrità, decoro ed efficienza i paramenti murari, te tinteggiature, gli infissi, i serramenti, te tende da sole, i manti di copertura, le gronde ed in generate tutti gli elementi accessori e di finitura degli edifici, delle relative pertinenze e degli orti e giardini privati, provvedendo ai necessari interventi di manutenzione e restauro.

E' facoltà dell'Amministrazione comunale, previo parere della Commissione edilizia integrata e lettera di avvio del relativo procedimento ai sensi della Legge 241/90, ingiungere ai proprietari degli edifici e delle aree, ed a spese degli stessi, l'esecuzione delle opere necessarie ad eliminare condizioni di degrado e soluzioni esteticamente deturpanti o tali da recare comunque pregiudizio al pubblico decoro tramite apposita Ordinanza Sindacale.

· Dissuasori per volatili

Nell'esame dei progetti riguardanti interventi sulle facciate e sulle coperture dei fabbricati l'Amministrazione comunale valuterà l'opportunità di dettare prescrizioni vincolanti sulla eventuale necessità di collocare dissuasori (o altre idonee soluzioni tecniche) atti ad impedire l'appoggio e/o l'annidamento di volatili, da concordare con la Soprintendenza ai Beni Architettonici e con la U.S.L. territorialmente competente.

· Ambiti fluviali

E' vietata la realizzazione di opere ed impianti che rechino pregiudizio ai corpi d'acqua, agli argini e alle rive e alle presenze bio-vegetazionali.

Le opere di sistemazione idraulica dovranno essere improntate, ave possibile, a criteri di naturalità e all'uso di biotecnologie.

Sono vietate opere di canalizzazione dei corpi idrici naturali salvo che tali opere si rendano necessarie per indifferibili ragioni di sicurezza dal rischio idraulico o igienico-sanitarie.

· Redazione dei progetti

Per ogni intervento da attuarsi nelle zone del centro storico è fatto obbligo ai progettisti corredare la proposta progettuale con una accurata descrizione dei materiali, dei colori e delle tecniche usate, nonché con un'analisi storico tipologica dell'edificio di interesse e del contesto nel quale è inserito unitamente ad una descrizione puntuale della filosofia e della tecnica d'intervento .

Gli interventi sul patrimonio edilizio esistente, salvo quanto più dettagliatamente previsto con le presenti norme, dovranno conformarsi alle disposizioni del "Regolamento Tipo del Recupero Edilizio" adottato con D.G.R. 1066 del 28/7/1999 e ss.mm.ii. e nel rispetto dell'allegato repertorio predisposto dalla Regione Umbria con D.G.R. 984 del 1/8/2001.
art. 32 Zone "B"

........omissis.......

Norma ai fini ambientali e paesaggistici per le ZONE "B" vincolate ai sensi delle lettere c) e d) dell'art. 139 del DLgs 490/99

Sono valide le precedenti norme di carattere generale integrate con le disposizioni di cui all'art. 42 delle presenti Norme.

........omissis.......

art. 33 zone "C"

........omissis.......

Norma ai fini ambientali e paesaggistici per le ZONE "C" vincolate ai sensi delle lettere c) e d) dell'art. 139 del DLgs 490/99

Sono valide le precedenti norme di carattere generale integrate con le disposizioni di cui all'art. 42 delle presenti Norme.

........omissis.......

........omissis.......

art. 35 Zone E
........omissis.......

Norma ai fini ambientali e paesaggistici per le ZONE "E" vincolate ai sensi delle lettere c) e d) dell'art. 139 del DLgs 490/99

Nelle zone agricole del P.R.G. ricomprese nelle suddette aree vincolate, agli interventi da realizzare si applicano, oltre alle precedenti norme di carattere generale, le disposizioni del presente comma.

In tali zone sono ammessi gli interventi sul patrimonio edilizio esistente previsti dai commi 7 e 9 dell'art. 34 della L.R. 31/97 e successive modifiche ed integrazioni.

I terreni agricoli, ricompresi all'interno delle aree vincolate concorrono, assieme a quelli esterni a dette aree alla definizione del volume ammissibile, fermo restando che gli edifici corrispondenti vanno localizzati all'esterno dell'area vincolata, ma in adiacenza ad essa.

Qualora inoltre l'interessato dimostri di avere tutti i terreni ricadenti all'interno dell'area vincolata, l'ubicazione degli edifici ammessi va definita in relazione ai contenuti del decreto di vincolo e nel rispetto di quanto previsto ai commi 4 e 6 dell'art. 35 del P.T.C.P. l'indice di cui al comma 2 dell'art. 64 della L. R. 27/2000 non si applica in dette zone vincolate.

I volumi del patrimonio edilizio esistente concorrono alla definizione del volume complessivo ammesso.

· Interventi sui fabbricati

Gli interventi ammessi sul fabbricati ai sensi dei commi 7 e 9 dell'art. 8 della L.R. 53/74 e successive modificazioni, dovranno rispettare le caratteristiche di cui al 10° comma dell'art. 34 della L.R. 31/97 e le indicazioni di cui alla D.GR. 1066199 e successivo Repertorio dei Tipi.

Al fine di salvaguardare la tipologia dei fabbricati rurali tipici gli interventi ammessi sono quelli previsti dal comma 7 dell'art. 8 L.R. 53/74 e successive modificazioni ed integrazioni. Le nuove costruzioni possono essere consentite solo previo parere della Commissione per la qualità architettonica e il paesaggio.

· Interventi sugli immobili costituenti beni culturali

Gli interventi ammessi sugli immobili costituenti beni culturali, definiti tali con le procedure previste dall' 8° comma dell'art. 34 della L.R. 31/97 in attesa defloro censimento come previsto dall'art. 6 della L.R. 53/74 dovranno conformarsi alle disposizioni del "Regolamento Tipo del Recupero Edilizio" adottato con D.G.R. 1066/99 e successive modifiche ed integrazioni ai sensi della D.G.R. 984 del 1/8/2001.
· Ruderi
Si definisce "rudere" un manufatto dal quale è possibile desumerne con chiarezza, tramite le sue caratteristiche morfologiche o puntuale documentazione storica e/o fotografica, la sua articol-azione volumetrica (altezza e relativo perimetro).

L'istanza di intervento sul "rudere" pertanto dovrà essere corredata da idonea documentazione storica e/o fotografica atta a testimoniare l'originaria morfologia del fabbricato.

Sui ruderi" si ritengono ammissibili le tipologie d'intervento previste dal presente art. 35.

· Ruderi

E' ammesso il recupero di ruderi di fabbricati esistenti la cui consistenza volumetrica (sagoma ed altezza), conformazione tipologica e destinazione d'uso siano deducibili da significativi elementi strutturali residui, riscontrabili sul posto e tali a qualificare il manufatto quale "costruzione esistente", ossia esistente nelle sue strutture essenziali in modo da farla giudicare presente nella realtà materiale. Ai fini del recupero in tutte le sue caratteristiche tipologiche, l'istanza di intervento sul "rudere" potrà essere corredata da idonea documentazione integrativa storica, grafica e/o fotografica atta a testimoniare l'originaria conformazione architettonica del fabbricato. Qualora tale documentazione non fosse disponibile, il recupero dovrà avvenire con l'utilizzo dei materiali nel rispetto delle tipologie costruttive del contesto ove ricadono gli interventi. Su tali manufatti recuperati si ritengono ammissibili le tipologie d'intervento previste dal presente articolo.

· Impianti a rete aerei

Gli impianti a rete aerei dovranno essere realizzati lungo le strade, le testate dei campi e comunque in modo da recare il minor pregiudizio possibile alle operazioni agricole, alla conservazione dell'ambiente naturale e della immagine paesaggistica complessiva. In particolare, per quanto concerne l'individuazione di nuovi tracciati per gli elettrodotti e nelle fasi di revisione dei tracciati esistenti si avrà cura di evitare che questi vengano localizzati in posizione visivamente dominante, che vengano disposti lungo i crinali e che invadano aree paesaggisticamente vincolate.

· Impianti per telefonia cellulare e ponti radio

In ambito vincolato ai sensi delle lettere c) e d) dell'art. 139 del DLgs 490/99 non è consentita l'istallazione di impianti per telefonia cellulare e ponti radio.

· Recinzioni

In ambito agricolo possono essere recintate solo le corti degli ambiti edificati comprendenti gli edifici esistenti e gli eventuali annessi di pertinenza per una superficie massima di metri quadrati 3.000.

Le recinzioni saranno realizzate mediante siepi di specie autoctone ed indicate negli abachi del

P.T.C.P.. Nel sistema paesaggistico collinare, oltre alle siepi, potranno essere utilizzati muri di contenimento o recinzione a secco o steccati in legno per una altezza massima di ml 1.50.

Sono consentite inoltre recinzioni con rete metallica sorretta da paletti in ferro, verniciate in colore verde scuro opaco, oppure con fili di ferro orizzontali (non spinati) sorretti da pali in legno, opportunamente schermate con siepi di specie autoctone indicate negli abachi del P.T.C.P., di altezza complessiva massima fuori terra non superiore a ml. 1,50.

Tutte le recinzioni devono rispettare le distanze minime dai confini stradali e le norme previste dalle leggi e dai regolamenti vigenti e le richieste dell'Ente preposto alla gestione della viabilità su cui prospettano.

Per gli accessi e passi carrabili dovranno essere rispettate le disposizioni dell'art. 49 delle presenti Norme.
Previa specifica istanza allo Sportello Unico per l'Edilizia, e' consentita, inoltre, la recinzione con rete metallica sorretta da paletti in ferro di altezza massima fuori terra di ml. 1,50, dei terreni da utilizzare per allevamenti di animali allo stato brado, ave consentito dalle norme vigenti, o per le coltivazioni agricole, ortofloreali ed arboree che possono essere danneggiati da animali selvatici, facendo obbligo di realizzare lungo le recinzioni idonei passaggi per le persone, ad una distanza l'uno dall'altro non inferiore a ml. 150.

Le recinzioni di cui al precedente comma debbono essere rimosse entro sei mesi dal termine delle motivazioni per le quali sono poste in opera.

Nel caso di recinzioni poste a protezione di nuove arboricolture, le stesse dovranno essere rimosse entro cinque anni dalla data della loro posa in opera.

A protezione delle colture agricole e degli allevamenti di animali allo stato brado possono essere utilizzate recinzioni elettrificate a basso voltaggio, opportunamente segnalate lungo le strade aperte al pubblico transito. Ai fini della rimozione dovrà essere prestata idonea garanzia fidejussoria.

Su richiesta, previo esame specifico, possono essere autorizzate recinzioni di protezione ai fini della salvaguardia della pubblica incolumità, anche con altezza superiore a ml 1,50, relative a strade, pozzi, cabine elettriche, fossi, laghetti e quant'altro possa costituire fonte di pericolo.

Sono fatte salve le norme relative ai "fondi chiusi".

· Muri di contenimento

I muri di contenimento del terreno destinati a rimanere in vista non dovranno superare l'altezza massima fuori terra di ml. 1,50. Qualora il dislivello da superare fosse maggiore potranno essere realizzati più muri di sostegno a condizione che il successivo sia arretrato dal precedente di almeno cm. 70. Lo spazio intercorrente tra un muro e l'altro dovrà essere inerbito e piantumato con essenze indicate negli abachi del P.T.C.P.. I muri di contenimento potranno essere realizzati con qualsiasi materiale, ma la parte in vista dovrà essere realizzata in pietra. La sommità dei muri potrà essere protetta con laterizio o pietra.

· Contenitori per uso agricolo

I contenitori per uso agricolo dovranno essere interrati.

Nei casi in cui l'interramento non fosse possibile dovranno essere localizzati salvaguardando i caratteri paesaggistico ambientali del luogo in coerenza con i contenuti dei DD.MM. di vincolo e debitamente schermati con essenze arboree.

· Contenitori per altra funzione

I contenitori per uso diverso da quello agricolo (ad es. per impianti di riscaldamento) dovranno essere interrati.

· Elementi di arredo del territorio

Elementi di arredo del territorio sono i manufatti di particolare natura stilistica, quali edicole, tabernacoli, portali d'ingresso ai fondi agricoli, fontane rustiche, mura di cinta, lastricati in cotto e/o pietra, pergolati, etc., nonché elementi vegetali rilevanti, quali cipressi posti a segnale di luoghi significativi, alberature in filare (viali) specialmente se poste sui crinali, alberi di grandi dimensioni compresi quelli posti a confine dei campi e sui ciglioni. Tali elementi sono assoggettati a vincolo di conservazione e pertanto non possono essere modificati né demoliti. Alle alberature di questi tipo potrà essere effettuata a cadenza pluriennale la normale potatura conservativa con esclusione del taglio dei cimali e delle diramazioni portanti.

Sono fatte salve le norme di sicurezza a tutela della pubblica incolumità.

· Infrastrutture

Le infrastrutture previste nel sistema paesaggistico di pianura e di valle dovranno adattarsi il più possibile alla situazione morfologica naturale e collocarsi lungo la rottura di pendenza tra l'area valliva e quella collinare. Le infrastrutture previste nel sistema paesaggistico collinare dovranno adattarsi il più possibile alla situazione morfologica naturale.

· Viabilità rurale esistente

Nelle zone agricole sottoposte a vincolo di cui alle lett. c) e d) dell'art. 139 del DLgs 490/99 deve essere salvaguardato il reticolo viario di servizio esistente (strade vicinali, poderali, fratturi e simili) mantenendone, in via preliminare, il tracciato catastale.

Eventuali miglioramenti del tracciato, modifiche o rettifiche di dette strade, assoggettati a specifico titolo abilitativo, nel rispetto dei diritti dei terzi e delle relative servitù attive e passive, dovranno tener conto del particolare significato da esse acquisito nell'uso agricolo del territorio nel rapporto fra gli elementi insediativi e le aree coltive e del valore acquisito dalla funzione storicizzata . Eventuali pavimentazioni di detta viabilità potranno essere effettuate so/o con materiaii che non

alterino l'aspetto tradizionale dell'originario piano viabile.

· Alberature esistenti
L'abbattimento o la modifica di alberature ornamentali sono disciplinati dalla L.R. 49/87 e successive modificazioni. La richiesta di autorizzazione dovrà essere corredata da apposita ed esauriente documentazione volta a specificare le ragioni degli abbattimenti richiesti e le relative proposte di reintegro. Gli elaborati, comprensivi di adeguata documentazione fotografica, indicheranno: la posizione, la specie e le caratteristiche delle alberature, le misure necessarie per il ripristino dei luoghi e gli accorgimenti necessari per assicurare la vita delle nuove piante.

Le forme residue di alberature ad alto fusto nonché le siepi di divisione tra i campi sono tassativamente tutelate ai sensi della L.R. 49/87 e successive modifiche ed integrazioni.

· Nuove alberature

Gli interventi di nuove piantagioni nel sistema paesaggistico di pianura e di valle saranno eseguiti mediante l'impiego di essenze indicate nell'abaco del P.T.C.P. delle specie vegetali dell'ambito vallivo. Gli interventi di nuove piantagioni nel sistema paesaggistico collinare saranno eseguiti mediante l'impiego di essenze indicate nell'abaco delle specie vegetali dell'ambito collinare.

· Impianto di nuovi oliveti

L'impianto di nuovi oliveti nel sistema paesaggistico collinare dovrà avvenire nella forma a "quinquonce" e in subordine secondo l'impianto in "quadro" con allevamento tipico a vaso policonico. Si dovrà mantenere l'impianto tipico, non consentendo l'inserimento di specie diverse da quelle dell'impianto storico originario.

· Impianto di nuovi vigneti

Nell'impianto di nuovi vigneti dovranno essere utilizzati pali tutori in legno o in altro materiale di colore simile al legno.

· Rimboschimenti

I rimboschimenti dovranno essere effettuati ricorrendo a soluzioni di impianto non rigidamente ordinato, in modo tale da consentire l'integrazione con l'immagine del bosco naturale e con essenze autoctone.

· Movimenti terra

I movimenti di terra sono consentiti solo se finalizzati all'uso agricolo del terreno e, comunque, limitati allo stretto necessario.

In modo particolare non sono consentiti interventi di ristrutturazione agraria che risultino modificativi dell'assetto tradizionale della conduzione agricola, con particolare riferimento alla sistemazione a gradoni, a giro poggio ed alle colture arboree da frutto tipiche in filari.

Eventuali movimenti terra debbono pertanto essere autorizzati dal Comune ai sensi delle vigenti normative e con le eventuali garanzie fidejussorie previo progetto che contenga uno studio agronomico ed idrogeologico, che attesti la fattibilità, fissi i limiti e le modalità d'intervento, i luoghi e le caratteristiche fisico-meccaniche dei terreni di riporto e che comunque dovrà essere limitato allo stretto necessario per il raggiungimento delle finalità della conduzione agricola del fondo e non modifichi la configurazione orografica dei luoghi. Qualora gli interventi esulino dalle caratteristiche di bonifica previste nel progetto approvato configurano un'attività di cava e quindi sottoposte alle vigenti normative di settore. Per eventuali rimboschimenti si deve fare riferimento alla L.R. 28/01 sulla forestazione.

· Serre

In detti ambiti, la realizzazione di serre come consentite dal 4° comma dell'art. 34 della L.R. 31/97, dovrà tener conto dei caratteri paesaggistico-ambientali de/luogo e non si dovrà porre in ostacolo alle visuali individuate dai OD. MM. di vincolo.

· Ambiti fluviali

E' vietata la realizzazione di opere ed impianti che rechino pregiudizio ai corpi d'acqua, agli argini e alle rive e alle presenze bio-vegetazionali.

Le opere di sistemazione idraulica dovranno essere improntate, ove possibile, a criteri di naturalità e all'uso di biotecnologie.

Sono vietate opere di canalizzazione dei corpi idrici naturali salvo che tali opere si rendano necessarie per indifferibili ragioni di sicurezza dal rischio idraulico o igienico-sanitarie.

Gli interventi consentiti nelle adiacenze dei corpi idrici, così come individuati nel P.T.C.P., sono normati dal comma 4 dell'art. 39 del vigente P.T.C.P.

art. 36 Zone "F"
........omissis.......

Norma ai fini ambientali e paesaggistici per te ZONE "F" vincolate ai sensi delle lettere c) e d) dell'art. 139 del DLgs 490/99

Sono valide le precedenti norme di carattere generale integrate con le disposizioni di cui all'art. 42 delle presenti Norme.

........omissis.......

........omissis.......

(N.B. L'Art. 42 facente parte del TITOLO III° -NORME FINALI E TRANSITORIE- CAPO 1° Vincoli e prescrizioni speciali- è completamente sostituito da quello di seguito riportato.)

art. 42 Norme di tutela del territorio comunale vincolato dal Titolo Ilo del DLgs 490 del 29/10/1999 (art. 139 1ett. c) e d) del DLgs 490/99)

Il presente articolo fissa la disciplina paesaggistica per le aree vincolate ai sensi dell'art. 139 lett. c) e d) del DLgs 490/99 -in adeguamento alla normativa di riferimento del P.T.C.P.- come elemento vincolante per tutti gli interventi di trasformazione edilizia, urbanistica ed ambientale.

1. Contenuti dei Provvedimenti di vincolo

CENTRO STORICO DEL CAPOLUOGO DEL COMUNE DI BEVAGNA, IL SUO IMMEDIATO INTORNO E LA FASCIA PEDECOLLINARE TRA LO STESSO CENTRO E IL SANTUARIO DELLA MADONNA DELLE GRAZIE.

Deliberazione della Giunta Regionale 5472 del 16/9/1986, "Legge 1497 del 29/6/1939, art. 1, n. 3 e 4. Dichiarazione di notevole interesse pubblico di zone in comune di Bevagna" .........omissis.......... HA RILEVATO QUANTO SEGUE: "Il capoluogo di Bevagna risulta essere l'ultimo centro di proporzioni ragguardevoli della valle Umbra (escludendo Foligno) con tradizioni culturali autonome, cospicuo patrimonio monumentale e storico-artistico, intorno ambientale pregevole.

A) ACQUE E CANALIZZAZIONI

Persiste dalla Mevania romana l'utilizzo e l'importanza data alle acque di cui la pianura è ricca, soprattutto come corsi fluviali di notevole importanza quali il Clitunno e il Timia (Tapino), i quali hanno fortemente condizionato il disegno urbano circoscrivendo l'antico centro, ed indirizzando l'economia agricola e commerciale (è documentato il ritrovamento di un antico porto sul Timia, che attraverso il Chiascio ed il Tevere conduceva a Roma). l recenti scavi condotti dalla Soprintendenza Archeologica che hanno interessato un "Ninfeo", subito fuori le mura, l'anfiteatro (volgarmente chiamato "'inversato") che pare abbia le caratteristiche idonee per le "naumachie" i numerosi edifici a carattere termale rinvenuti nel centro storico, stanno ad indicare l'importanza nella storia urbanistica di Bevagna, dell'acqua.

Nell'alto Medioevo, l'abbandono delle campagne deve aver provocato la distruzione della rete di minute canalizzazioni che versandosi nel Timia e nel Chiascio assicurano il mantenimento all'asciutto di quella parte della Valle Umbra interessata in antico dal "Lacus umber", rendendo necessari a partire dal basso medioevo, imponenti lavori di canalizzazione riducendo a forma di canali anche i corsi d'acqua più importanti. La necessità di mantenere le quote per lo scorrimento delle acque dei fiumi e al contempo assicurare il drenaggio dei terreni agricoli, ha anche indotto la realizzazione di chiuse e dighe le quali risultano ancora ben conservate soprattutto nei pressi dei lavatoi pubblici ed intorno al centro storico. Questo legame di Bevagna con l'acqua che circoscrive la città caratterizzandone la forma urbana e l'aspetto dell'intorno, la rende simile a centri padani o delle pianure toscane e pertanto singolare per la Valle Umbra.

B) EMERGENZE E PERSISTENZE MONUMENTAL! ANTICHE

Altro parametro con caratteristiche eccezionali per la valutazione del pregio ambientale di Bevagna, risulta essere la frequenza e l'omogeneità storica delle emergenze monumentali e delle persistenze. Frequenti
nel tessuto urbano bevante sono addirittura le emergenze monumentali romane quali il tempio cosiddetto di Ercole datato al I° sec. d.C., in origine aperto sul Foro ed attualmente in ottimo stato di conservazione (mantiene anche lo stucco modanato originale delle lesene) ed aperto su piazza Garibaldi e l'antica via per Perugia. Nei pressi del tempio, denunciato dalla piegatura caratteristica del tessuto urbano, sono ancora visibili cospicue vestigia del teatro, adibite attualmente a cantine trattandosi degli ambulacri maggiore e minore sottostanti la cavea e quasi completamente conservati per tutta la loro lunghezza, con le antiche volte in "opus caementicium". La cinta urbica medievale a nord-ovest risulta essere quasi completamente fondata sulle mura del I° sec. a.C. visibili per un'altezza di m. 2.00 (nei pressi lavora ancora un "cordaro" con i sistemi tradizionali).

Altri reperti quali lapidi, elementi architettonici, lastre di rivestimento, risultano essere visibili e riutilizzati un po' ovunque sui paramenti esterni di edifici di epoca posteriore.

C) DISEGNO URBANO E TESSUTO EDILIZIO

L'architettura romanica trova a Bevagna uno dei centri che meglio la custodiscono e la valorizzano. Oltre alla piazza su cui si affacciano le basiliche di S.Silvestro (1195) e S. Michele (XIII sec.) universalmente riconosciute quali esempi più "puri" di tale architettura e che insieme al Palazzo Comunale compongono il singolare perimetro pentagonale della piazza, tutto il reticolo urbano di Bevagna risente degli aggiustamenti romanici della scansione viaria romana, conservando caratteristiche ormai perse in altri centri con maggiore vita edilizia nel basso medioevo. Forse da ciò deriva la costanza degli allineamenti stradali con elementi emergenti a destinazione specialistica. Questo probabilmente il rapporto che intercorre tra l'allineamento di corso Amendola (tratto del decumano ad ovest del foro) corrispondente all'antica Flaminia, con il Santuario della Madonna delle Grazie, ed in antico con un edificio funerario del quale sono visibili i probabili resti "murati" nel paramento esterno del casale colonico adiacente al Santuario. Anche per corso Matteotti risulta evidente l'allineamento sul campanile della chiesa di S. Francesco posta sulla probabile acropoli del centro romano, lo stesso criterio urbanistico è seguito per via S. Margherita (cardo massimo), costeggiante il fianco occidentale dell'antico foro ed allineata sul campanile di detta Chiesa. La viabilità preesistente umbro­romana concorre al disegno urbano condizionandolo nei suoi sviluppi parimenti a quanto provocato dai corsi d'acqua.

L'incrocio tra la via Flaminia del III° sec. a. C. e la strada per Perugia situato presso il foro, forma una forcella dalla quale si desume che la via per Foligno (Flaminia) e quella per Perugia avevano identica importanza avendo come bisettrice dell'angolo formato dalle stesse, la via verso i Martani. Da questo la città risulta divisa in tre settori dei quali quello a N-E assume carattere sacrale e vi viene ubicato il teatro. Testimonianze d'epoca più recente sovrapposte all'antica matrice, risultano costituire l'attuale aspetto della cittadina e debbono essere chiarite nel loro significato di singolare rapporto storico-sociale tra il nucleo storico ed il territorio circostante.

Per Bevagna assume rilevante interesse ambientale un tipo di edilizia povera ubicata nei dintorni e sopra il teatro romano o isolata nelle zone verdi all'interno del pomerio, di difficile datazione e con caratteri tipologici funzionali e distributivi della casa rurale, ma di minori dimensioni, condizionate dallo spazio urbano. Interpretarla quale completamento del tessuto edilizio mevanate di zone periferiche di risulta, se forse è nel vero dal punto di viste delle lettura e dell'analisi filologica, non rende giustizia a quella parte di città con caratteri maggiormente singolari e tipici che proprio la Legge 1497 del 29/6/1939 intende tutelare quali costituenti del caratteristico aspetto di valore estetico tradizionale.

D) RAPPORTO CITTA' TERRITORIO

Le pendici dei Martani tra il Santuario della Madonna delle Grazie ed il centro storico di Bevagna assumono notevolissima importanza quali cornice e fondale che inquadra la cittadina venendo da Foligno, e terrazza panoramica dal santuario verso il centro storico ed il suo intorno, dal quale è possibile scorgere tutti i più importanti centri della Valle Umbra già sottoposti a tutela, e quale memoria sul territorio dell'antica via Flaminia denunciata dall'allineamento che assume maggior peso nel disegno del paesaggio bevante, cioè tra il decumano ovest e la Madonna delle Grazie, la valenza territoriale è ribadita nel rapporto esistente tra città e campagna, legate dal "cordone ombelicale" dell'antica Flaminia sia verso la Valle Umbra che verso i Monti Martani tagliati dall'importantissimo tracciato viario segnato "a vista" da emergenze monumentali ed opere d'arte.

CONSIDERATO:
a) che in tutta la zona interessata dal presente provvedimento come complesso di cose immobili aventi un caratteristico aspetto di valore estetico e tradizionale in quanto costituito dagli elementi morfologici storici, sociali, ed urbanistici più sopra elencati, è ravvisabile la spontanea concordanza e fusione fra l'espressione della natura e quella del lavoro umano;

b) che fa zona costituisce non comune bellezza panoramica in quanto godibile da numerosi punti di vista accessibili al pubblico, sia dall'interno ed intorno al centro storico, che dal santuario della Madonna delle Grazie e viceversa..........
DGR 3978 del 7/6/88, "Legge 1497 del 29/6/1939, art.1, n. 14 -Dichiarazione di notevole interesse pubblico di ulteriori zone nel comune di Bevagna"

Inclusione di ulteriori ratei di terreno nella perimetrazione delle aree già vincolate dalla D.G.R. 5472 del 16/9/86, aree di notevole interesse pubblico ai sensi della Legge 1497/1939, art. 1, punto 4.

2. Norme per le aree vincolate ai sensi delle lettere c) e d) dell'art. 139 del DLgs 490/99

Nelle aree vincolate ai sensi delle lettere c) e d) dell'art. 139 del DLgs 490/99 sono consentiti esclusivamente gli interventi che non alterino l'aspetto caratteristico peculiare del luogo e la sua immagine paesaggistica -così come definiti nelle motivazioni contenute nel decreto di vincolo- e che non interferiscano, sia per posizione che per massa volumetrica, sulle visuali panoramiche e sui punti di affaccio richiamati dal decreto di vincolo stesso.

3. Centro Storico- Zona "A"

Per il Centro storico di Bevagna si applicano le disposizione dettate dall'art. 31 -Zona "A"- delle presenti Norme.

4. Zone edificabili circostanti il centro storico (Zone B-C-F ai sensi D.M. 02/04/1968 di cui rispettivamente agli artt.li 32, 33 e 36 delle presenti Norme)

Per gli interventi da realizzare in tutte le zone omogenee del P. di F. ricomprese nelle aree vincolate -ad esclusione della " Zona A" e delle "Zone E"- si applicano le disposizioni del presente comma per quanto non in contrasto con eventuali norme di tutela più restrittive e specifiche inserite per determinate zone nei relativi articoli delle presenti Norme Tecniche di Attuazione.

· Manutenzione e decoro degli edifici e degli spazi visibili dagli spazi pubblici

I proprietari degli edifici e di altri manufatti edilizi e/o spazi visibili dagli spazi pubblici sono tenuti a conservare in condizioni d'integrità, decoro ed efficienza i paramenti murari, le tinteggiature, gli infissi, i serramenti, le tende da sole, i manti di copertura, le gronde ed in generale tutti gli elementi accessori e di finitura degli edifici, delle relative pertinenze e degli orti e giardini privati, provvedendo ai necessari interventi di manutenzione e restauro.

E' facoltà dell'Amministrazione comunale, previo parere della Commissione edilizia integrata e lettera di avvio del relativo procedimento ai sensi della Legge 241/90, ingiungere ai proprietari degli edifici e delle aree, ed a spese degli stessi, l'esecuzione delle opere necessarie ad eliminare condizioni di degrado e soluzioni esteticamente deturpanti o tali da recare comunque pregiudizio al pubblico decoro tramite apposita Ordinanza Sindacale.

· Unitarietà degli interventi sugli edifici

Gli interventi di modifica dell'aspetto esteriore degli edifici che rivestano carattere di unitarietà tipologica ed architettonica, anche se appartenenti a proprietari diversi, devono essere possibilmente progettati in modo unitario, e possibilmente realizzati in maniera contestuale.

· Opere di finitura e aspetto esteriore degli edifici di nuova costruzione

Tutti gli edifici o parti di edifici di nuova costruzione, o che abbiano origine dalla ricostruzione o dalla completa ristrutturazione di edifici preesistenti, devono avere aspetto, qualità architettoniche e dimensioni adeguate ai caratteri tipici dell'ambiente in cui si inseriscono.

· Paramenti murari e parti in vista

I paramenti murari e le parti in vista (pavimentazioni di scale esterne, terrazzi, balconi e marciapiedi) degli edifici devono presentare superfici completate a regola d'arte e accuratamente rifinite, realizzate esclusivamente in pietra, laterizio o con intonaco tinteggiato nella gamma delle terre del luogo. La tinteggiatura dovrà essere concordata, previa campionatura ed apposito verbale, facente parte integrante della procedura autorizzativa, con lo Sportello Unico per l'edilizia.

· Coperture

Non sono ammesse coperture in piano. Le strutture di copertura, di qualsiasi materiale e tecnica costruttiva, dovranno essere esclusivamente a falde piane inclinate, con pendenze comprese tra il 25 ed il 34 per cento ed orientate in modo che ad ogni lato dell'edificio prospiciente sulla pubblica via corrisponda una falda inclinata verso la via stessa, con relativo sporto di gronda.

Le falde dei tetti dovranno essere riunite al colmo e lungo le rispettive linee d'intersezione, con disposizione a capanna, a padiglione o a semi padiglione.

E' consentita l'interruzione delle falde solo con aperture di dimensioni non superiori ciascuna a mq. 4,00 e comunque, complessivamente al 10 per cento della superficie di ogni singola falda in cui sono inserite; a dette aperture potrà corrispondere una copertura a terrazza, ovvero potranno essere collocati lucernari, con telaio fisso o mobile, a filo dell'estradosso della copertura, senza superare, in tal caso, le dimensioni di mq. 1,20 ciascuno, né la percentuale complessiva di cui sopra.
Sulle falde dei tetti non sono consentite corpi emergenti che ne interrompano l'andamento regolare, fatta eccezione per abbaini, delle dimensioni massime di mq. 0,60, per le torrette di comignoli ed esalatori, che dovranno essere rivestite in laterizio o intonacate e tinteggiate come il prospetto.

· Sporti di gronda

Gli sporti di gronda, che in ogni caso non dovranno superare la sporgenza massima di cm 70 ovvero porsi in allineamento con quelle esistenti se prospicienti la pubblica via potranno essere realizzati da una soletta inclinata, semplice o rinforzata da una sottostante nervatura, con zampini in legno e piane/le e munita di un canale di gronda e relativi discendenti in rame.

· Manti di copertura

I manti di copertura dei tetti dovranno essere in laterizio di colore chiaro rosato o giallo paglierino del tipo "coppi su tegole piane", "portoghese" e "coppi su coppi".

· Infissi

I nuovi infissi dovranno essere, per materiali, forme, dimensioni e coloriture compatibili con il contesto circostante.

Gli infissi vetrati, che dovranno essere ad ante intelaiate, le persiane, gli scuri, le porte ed i portoni ad ante cieche (con eventuali sopra luce), di qualunque disegno e materiale, dovranno risultare nei prospetti del medesimo edificio uniformi per tipologie e colori, che dovranno essere in tinta unita e intonati al colore del paramento. Non sono ammesse le porte completamente a vetri.

Solo per le attività commerciali sono ammessi infissi completamente a vetri, con porta esterna in legno o cancellata in ferro battuto verniciata con smalto opaco di colore grigio scuro, con l'esclusione di serrande avvolgibili in lamiera.
Per l'oscuramento, oltre alle imposte o "scuri" interni, è consentita all'esterno solo l'istallazione di persiane di tipo tradizionale, purché realizzate uniformemente per ogni facciata aventi caratteri architettonici unitari. Non sono ammesse le serrande avvolgibili.

· Ringhiere ed inferriate metalliche

Le ringhiere e le inferriate metalliche dovranno essere verniciate con smalto opaco di colore grigio scuro o di colore in sinfonia con quello del fabbricato.

· Elementi decorativi e di finitura

Gli elementi decorativi e di finitura dovranno avere caratteri unitari ave siano più volte ricorrenti nello stesso edificio evitando eccessive varietà e stridenti contrasti di materiali, colori e soluzioni.

· Impianti e canalizzazioni esterne

Non è consentita l'installazione di tubazioni, motori, serbatoi, caldaie, condizionatori, pannelli solari, pannelli fotovoltaici, esalatori, antenne paraboliche o altri macchinari ed impianti tecnici sui prospetti degli edifici, né sui balconi o sulle strutture di copertura, in modo che risultino liberamente esposti alfa pubblica vista.

Tutti gli elementi suddetti che devono, su dichiarazione motivata del tecnico incaricato, eccezionalmente risultare esposti per poter funzionare, devono essere collocati e rifiniti in modo tale da non deturpare le parti di edifici esposte alla pubblica vista.

· Recinzioni

Le recinzioni devono avere un aspetto decoroso e intonato all'ambiente e debbono essere realizzate, per dimensioni, forme, materiali e colori, simili a quelle adiacenti e rispettare tutte le caratteristiche e distanze dal ciglio stradale e dalle curve, richieste dall'Ente preposto alla gestione della viabilità su cui prospettano.

Le recinzioni verso spazi pubblici debbono essere trasparenti per almeno due terzi della loro superficie. Le recinzioni tra proprietà possono anche essere realizzate con rete e siepe, con sola siepe o con muro pieno.

L'altezza complessiva massima fuori terra non dovrà eccedere ml. 1,50 dal piano di campagna.

Dove la conformazione del terreno renda indispensabile la formazione di muri di contenimento o in presenza di muri di contenimento già realizzati, l'eventuale recinzione dovrà avere l'altezza massima di ml. 1,20.
La tinteggiatura delle recinzioni stesse dovrà essere in sinfonia con quella del fabbricato e concordata, previa campionatura ed apposito verbale, con lo Sportello Unico per l'edilizia.

Eccezioni sono ammesse per edifici di particolare interesse, su conforme parere della Commissione edilizia integrata e della competente Soprintendenza.

I cancelli e le inferriate in profilati di ferro debbono essere verniciati a smalto opaco di colore grigio scuro o di colore in sinfonia con la recinzione e/o con il fabbricato.

Per gli accessi e passi carrabili dovranno essere rispettate le disposizioni dell'art. 49 delle presenti Norme.
· Muri di contenimento del terreno

I muri di contenimento del terreno destinati a rimanere in vista, non dovranno superare l'altezza massima fuori terra di ml. 1,50. Qualora il dislivello da superare fosse maggiore potranno essere realizzati più muri di sostegno a condizione che il successivo sia arretrato dal precedente di almeno cm. 70. Lo spazio intercorrente tra un muro e l'altro dovrà essere inerbito e piantumato con essenze indicate negli abachi del P.T.C.P. I muri di contenimento potranno essere realizzati con qualsiasi materiale, ma la parte in vista dovrà essere realizzata in laterizio o in pietra, oppure con intonaco tinteggiato nella gamma delle terre naturali. La sommità dei muri potrà essere protetta con laterizio o pietra.

· Impianti a rete

Nei nuovi insediamenti tutti i nuovi impianti a rete dovranno essere interrati.

Per quanto concerne gli interventi sulle linee esistenti, l'eventuale interramento dovrà essere previsto in base alla natura dell'intervento stesso, previo parere della Commissione Edilizia integrata.

· Impianti per telefonia cellulare e ponti radio

In ambito vincolato ai sensi delle lettere c) e d) dell'art. 139 del DLgs 490/99 non è consentita l'istallazione di impianti per telefonia cellulare e ponti radio.

· Contenitori per impianti di riscaldamento o altra funzione

I contenitori per impianti di riscaldamento o altra funzione dovranno essere interrati.

· Alberature esistenti

L'abbattimento o la modifica di alberature ornamentali sono disciplinati dalla L.R. 49/87 e successive modificazioni. La richiesta di autorizzazione dovrà essere corredata da apposita ed esauriente documentazione volta a specificare le ragioni degli abbattimenti richiesti e le relative proposte di reintegro. Gli elaborati indicheranno: la posizione, la specie e le caratteristiche delle alberature, le misure necessarie per il ripristino dei luoghi e gli accorgimenti necessari per assicurare la vita delle nuove piante.

· Nuove alberature

In caso di nuove costruzioni o di interventi sul patrimonio edilizio esistente dovranno, previo parere della Commissione edilizia integrata, essere messi a dimora nell'area perimetrale alberi o piante ornamentali con funzione di schermo visivo, qualora non ve ne siano già in misura sufficiente, delle specie elencate negli abachi del P.T.C.P. per l'ambito relativo, garantendone l'attecchimento ed il normale accrescimento.

· Sistemazione e manutenzione delle aree inedificate

Le aree scoperte di pertinenza degli edifici che prospettano lungo vie o spazi pubblici o che da questi, comunque, siano visibili -qualora non siano destinate a parcheggio- dovranno essere sistemate a giardino o ad orto, con prato e ghiaia, siepi e piante ornamentali delle specie contenute negli abachi del P.T.C.P.

Le restanti aree scoperte di pertinenza degli edifici, come anche le rampe di accesso ai piani interrati, potranno essere pavimentate in pietra, laterizio o materiali di colore simile.

5. Zone agricole (Zone "E")

Per le zone Agricole di Bevagna si applicano le disposizione dettate dall'art. 35 -Zone "E"- delle presenti Norme.

6. Norme per la redazione dei progetti
Ai fini del rilascio dell'autorizzazione di cui all'art. 151 del DLgs 490/99, l'interessato deve allegare all'istanza una relazione nella quale siano evidenziati le preesistenze, gli elementi oggetto di tutela, nonché l'incidenza su questi dell'intervento prospettato.

Per gli interventi di ricostruzione, ampliamento o nuova edificazione da realizzare nelle zone vincolate di cui agli artt.li 31, 32, 33, 35, 36 e 42, oltre all'integrazione dei documenti di progetto con plastici o simulazioni grafiche e fotografiche, potrà essere richiesta da parte dell'Amministrazione Comunale, la predisposizione dei segnali planimetrici e altimetrici idonei a simulare nel sito stesso interessato dall'intervento l'esatto ingombro dell'immobile progettato il suo rapporto con il contesto circostante.

7. Aree soggette a proposte di vincolo paesistico in itinere

Nelle aree ricomprese all'interno del perimetro individuato da proposte di vincoli in itinere, ai sensi degli artt.li 140 e 144 del DLgs 490/99, ogni intervento di trasformazione urbanistica, ambientale ed edilizia dovrà essere coerente con le motivazioni contenute nella proposta di vincolo e sarà assoggettato alle disposizioni del Titolo II del DLgs 490/99.

8. Norma finale

Sono fatte salve le disposizioni derivanti da eventuali modifiche ed integrazioni degli strumenti urbanistici e paesistici sovraordinati.

Per tutto quanto non contemplato nelle presenti norme si fa riferimento alla D.G.R. 1066/99 e relativo Repertorio approvato con atto di G.R. 984/01.

Per le aree di particolare interesse agricolo, per quanto non espressamente previsto nelle presenti norme riguardo ad invasi, laghetti e vasche di accumulo, si fa riferimento alla D.G.R. 1887 del 9/4/97.
,








